
L
a lamentela di tanti sullo
stato delle cose è spesso il
prodotto di una costante
ipocrisia, poiché non c’è

peggior cieco di chi non vuol ve-
dere né peggior sordo di chi non
vuol sentire. In questo strambo
Paese tutti o quasi sono laureati e
tanti leggono, ma leggono solo i
libri di cui parlano la Repubblica
e il Corriere e venerano i denun-
ciatori di professione e i guru di
mestiere, meglio se giornalisti o
ex, e i più mal messi economica-
mente e culturalmente guardano
solo le veloci gazzette regalate la
mattina dalla bontà dei pubblici-
tari, e i più si accaniscono su stupi-
di best-seller, e i meno corrono di
festival in festival a batter le mani
al profeta di turno. In questo
strambo Paese quasi nessuno leg-
ge le riviste, che editori e librai di-
sprezzano e boicottano, e le po-
che che hanno una buon circola-
zione sono quelle di regime (se
l’area è Berlusconi o Agnelli cam-
bia assai poco), condannate per
questo alla superficialità o alla
menzogna. Le altre: quelle uni-
versitarie sono... universitarie, e
quelle specialistiche sono... fanzi-
nes.

Eppure le riviste, quando ci so-
no e sono di buona qualità, per
quanto piccole sono sempre state
il segno della vitalità di una socie-
tà, fatte da piccoli gruppi locali o

nazionali con storia e fini comuni,
con radici e progetto. Le più «politi-
che» compivano analisi, propone-
vano interventi, discutevano le
scelte della comunità osteggiando-
le o sostenendole a seconda dei ca-
si. Erano spesso (e le poche che du-
rano sono) anche il segno di una
presunzione di diversità, erano più
una giustificazione di status che
una volontà di ragionare in grup-
po, per il bene di tutti. Autoreferen-
ziali e fragili raduni di narcisetti, e
alla fine, proprio per questo, inerti
e superflue. Ma «erano». Nel disor-
dine attuale, insieme a vecchie rivi-

ste assai trombone che si muovono
nelle pieghe del potere, ve ne sono,
perfino accademiche!, che merite-
rebbero più attenzione, e che sareb-
be bene leggessero i sedicenti gio-
vani intellettuali e artistelli del Pae-
se dei pecoroni che si dicono indivi-
dualisti.

Non intendo far propaganda a
quelle in cui sono coinvolto, anche
se so quanta fatica costi «fare le

nozze con i fichi secchi», e cioè far
riviste intelligenti e presenti senza
aver santi in paradiso, senza soldi,
ma a una rivista in particolare del-
le poche belle che restano in Italia,
e che ovviamente sono in pochi a
conoscere, che è ovviamente snob-
bata dai giornalisti e dai politici,
che è una delle tre o quattro che
davvero potrebbero aiutare un gio-
vane che volesse davvero vedere,
sentire, capire e magari fare.

La rivista in questione si chiama
«Parolechiave» (da non confonde-
re con le «parole chiare» del giorna-
lismo d’assalto), ed è arrivata al
suo 44esimo numero. La fa un
gruppo di professori (ma non tutti
lo sono) che si ostina a cercare qua-
le potrebbe essere l’identità aperta
di una sinistra viva e quali le sue
ragioni, oggi e proprio oggi, e la di-
rige con «ostinato rigore» Claudio
Pavone.

La cosa più straordinaria della ri-
vista è la sua formula: ogni nume-
ro affronta una parola chiave, e
davvero chiave, a più voci, secon-
do vari approcci e competenze.
All’origine si trattava di una trasfor-
mazione della vecchia e gloriosa ri-
vista di Lelio Basso «Problemi del so-
cialismo», e anche questo è signifi-
cativo. L’editore è Carocci – gliene
vada lode! – www.carocci.it, e la
mail è parolechiave@fondazione-
basso.it. Elenco le parole chiave af-
frontate nei singoli numeri, in me-

dia con una dozzina o quindicina
di buoni saggi, anche di autori
stranieri: Comunità, Solidarietà,
Fondamentalismi, Autonomie, Cit-
tadini, Risparmio, Ordine, La me-
moria e le cose, Persona, Novecen-
to, Felicità, Lavoro, Generazioni,
Biotecnologie, 1969, Garanzie,
Guerra, Rischio, Globale/Locale,
Disobbedienza, Acqua, Mercato,
America, Proprietà, Occidentali-
smsi, Automobile, Laicità, Rete, So-
vranità, Periferie, Le Carte degli al-
tri, Danilo Montaldi, Famiglia,
Nonviolenza, Esilio, Fiducia, De-
mocrazia. L’ultimo numero è Ter-
ra, il prossimo dovrebbe essere
Fame. Un‘enciclopedia del sape-
re necessario, un’alternativa al
rimbombante chiacchiericcio dei
media.

Nell’ultimo numero, Terra,
aperto da una sintesi tematica di
Carlo Donolo che sfiora la filoso-
fia e la poesia, si parla di ecologia
e geografia, di terremoti e di pe-
trolio, di confini e di donne, di be-
ni comuni e di proprietà e insom-
ma di quasi tutto ciò che la parola
Terra può evocare oggi, in una fa-
se così grave nella storia del rap-
porto tra natura e civiltà, vicini
come siamo al punto di rottura di
un equilibrio, al moltiplicarsi
inarrestabile dei disastri. Il titolo
di uno dei saggi è esemplare: «Il
futuro che avevamo dimentica-
to».❖

Terra, l’ultimo numero
Si parla di ecologia
e geografia, di terremoti
e di petrolio, di confini
e di donne, di beni comuni
e di proprietà

Arci e Ucca partecipano commossi
al dolore dei familiari e degli amici

per la scomparsa di

ANSANO GIANNARELLI

di cui ricordano la passione,
l’impegno civile e sociale che

hanno caratterizzato la sua vita
e la sua attività, in gran parte

dedicata alla tutela e alla
valorizzazione della memoria

e del patrimonio artistico,
documentaristico e

cinematografico del movimento
operaio.

Ciao Ansano

Trent’anni fa l’improvvisa e
prematura scomparsa del

compagno

FERDINANDO DI GIULIO

Teo Ruffa e Giorgio Frasca Polara,
che gli furono a lungo vicini, ne
ricordano l’acuta intelligenza, le

grandi capacità
politico-parlamentari, la

straordinaria curiosità intellettuale,
l’umanità e l’ironia, magiche doti

che lo fecero amare e lo avevano
reso indiscusso dirigente del Pci e

del gruppo comunista della
Camera.

Roma, 28 agosto 2011

Vincenzo Vita si unisce al dolore
di Antonio Zollo per la scomparsa

della sua carissima

MAMMA

Parole chiave del presente

LA DOMENICA DEGLI ITALIANI Goffredo Fofi

In riviste di nicchia c’è ancora la traccia di un dibattito che va al di là del chiacchiericcio festivaliero
Nella pubblicazione diretta da Pavone si cerca di delineare l’identità aperta di una sinistra viva

21
DOMENICA
28 AGOSTO

2011


